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L'occupazione degli istituti di credito per creare la catena del sottogoverno 

Con queste casseforti 
è riuscita a costruire 
il suo vasto impero 

La banca strumento del Principe democristiano, sia direttamente sia in veste di governo - «Il sostegno degli amici coperto 
da un manto di falsa socialità» - Stabilito per decreto che per i dissesti bancari deve pagare sempre la collettività, cioè tutti noi 

di GUSTAVO MINERVINI 

1 STATISTICHE recen­
ti sonopiù eloquenti di 
mille pagine di com-

' mento. 'L'Unità' del 
23 aprile ha pubblicato uno 
specchietto delle presidenze 
dpllc banche, distinte per a-
rea politica. I risultati sono i 
seguenti: banche d'interesse 
nazionale: DC o di arca de: 2 
presidenti su 3; banche di di­
ritto pubblico: DC o di area 
de: 3 presidenti su 6; banche 
popolari: DC o di area de 10 
presidenti su 10; casse di rl-
sparmlo: DC o di area de: 10 
presidenti su 10; Istituti di 
credito speciale: DC o di arca 
de: 2presidenti su 6. 

Le ultime tre categorìe so­
no considerate solo per cam­
pione; ma nel campione sono 
comprese le banche più im­
portanti di ciascuna catego­
ria. Così, fra le banche popo­
lari, quelle di Novara e di Mi­
lano; fra le Casse di rispar­
mio, quelle delle Province 
Lombarde, di Torino, di Ro­
ma, delle Province Siciliane; 
fra gli Istituti di credito spe­
ciale, Mediobanca e Italcas-
se. Tutte queste banche ri­
sultano presiedute da uomi­
ni de, o di area de. 

Lo specchietto pubblicato 
sull'*Unltà» non considera le 
Casse rurali e artigiane. 
Queste, mediante un oculato 
controllo effettuato dal con­
sigli di amministrazione sul­
le ammissioni di nuovi soci, 
si sono conservate tutte 
•bianche», salvo eccezioni 
che si contano sulle dita di 
una sola mano, e fanno capo 
a un Istituto centrale di cate­
gorìa, l'ICCREA, che è an­
ch'esso presieduto da un de 
(che fino a ieri era anche pre­
sidente della Confcoopcratl-
xc). 

La rivista 'Espansione nel 
fascicolo di settembre 1982 
(n. 9/82, p. 22 ss.) ha pubbli­
cato un ampio articolo dal 
significativo titolo: *Banche 
e partiti. Chi mette le mani 
sul credito: Da questo studio 
si ricavano alcuni altri dati: 
banche private: DC o di area 
de: 15 presidenti su 15; Istitu­
ti centrali di categoria: DC o 
di area de: 4 presidenti su 5; 
federazioni regionali di cate­
goria: DC o di area de: 7 pre­
sidenti su 7; associazioni di 
categoria: DC o di area de: 9 
presidenti su 9. Anche queste 
categorie sono considerate 
per campione, ma nel cam­
pione sono comprese le enti­
tà più ragguardevoli. 

2 NATURALMENTE, la 
presidenza delle ban­
che non è tutto. So be­
ne che vi sono banche 

che. quand'anche presiedute 
da esponenti de, hanno con­
servato la loro autonomia. 
Sono nove anni che Sindona 
continua ad Inveire contro le 
'banche laiche* di Milano 
(Banca Commerciale Italia­
na, Credito Italiano, Medio-
banca), che avrebbero impe­
dito il 'salvataggio' della sua 
banca, la Banca Privata Ita­
liana. Ma, nella grande mag­
gioranza del casi, la *conqul-
sta» de della presidenza ha 
significato la «conquista* 

della banca. 
La Banca d'Italia lo sa cosi 

bene, che sta promuovendo 
perle banche pubbliche — in 
particolare: istituti di credito 
e casse di risparmio — una 
riforma volta (fra l'altro) a e-
sproprlarc i consigli di am­
ministrazione dei loro attua­
li poteri, a trasformarli In 
semplici 'consigli di sorve­
glianza; trasferendo le fun­
zioni operative ad altri orga­
ni, cui dovrebbero essere 
preposti uomini di specifica 
estrazione professionale 
'bancaria», quali il comitato 
direttivo e il direttore gene­
rale. Ma è da temere che il 
tentativo sia votato all'in­
successo, per due motivi: 
perché, contraddittoriamen­
te, la Banca d'Italia chiama 
poi il presiden te del consiglio 
dì sorveglianza a presiedere 
anche il comitato direttivo; 
perché nelle banche, dopo 
trcntaclnque anni di subal­
ternità al potere politico, ai 
sommi gradi della dirigenza 
è fatalmente pervenuto (sal­
vo benemerite eccezioni) solo 
chi a quell'area apparteneva, 
o quanto meno non si era 
contrapposto ad essa. 

La banca diviene, così, as­
sai spesso strumento del 
'Principe*. Principe è la DC, 
talora dichiaratamente, ta­
lora In veste di governo. Per 
le grandi banche, 11 sostegno 
agli Imprenditóri 'amici», è 
'amici degli amici», viene co­
perto dalla bandiera della 
programmazione economica 
(di una pseudo-programma­
zione economica: è il caso dei 
finanziamenti all'industria 
chimica di base), oppure vie­
ne ammantato, oggi, di un 
afflato di 'socialità» che altro 
non è se non la volontà per­
vicace di conservazione dell' 
esistente. 

Per te banche minori, e in 
particolare nel Mezzogiorno, 
vale sempre quanto scriveva 
un secolo fa Giustino Fortu­
nato: *In un ambiente carat­
terizzato dalla mancanza di 
una classe dirigente forte­
mente sana di tradizioni, di 
cultura, di lavoro, in un am­
biente così fatto, una banca 
può essere un pretesto di 
consorteria politica, un'ar­
ma di partito municipale, 
una maschera di associazio­
ne usurala». O anche, ag­
giungeremmo oggi, di asso­
ciazione mafiosa (ve ne sono 
le prove, vedi la requisitoria 
del giudice Falcone nel pro­
cesso Spatola) o camorristi­
ca. 

3 TRAGGO la bella cita­
zione dal recente libro 
di Gianni Manghettl 
'Le mani sulle ban­

che», Milano 1983. Di questo 
autore non condividerci, in­
vece, la tendenza a sottova­
lutare la gravità della catena 
di dissesti bancari, che si so­
no succeduti nel nostro Pae­
se negli ultimi decenni, quasi 
si fosse trattato di fatti Fisio­
logici, come II falli me n lo del­
le Imprese In economia di 
mercato. Invero, '1 settore 
del credito In Italia non è in 
regime di economia di mer­

cato; ma è un ferreo oligopo­
lio, diretto e con frolla to dalla 
Banca d'Italia. Ed è una ca­
tena di dissesti, in cui 'l'odo­
re d'incenso» non manca 
mal. Si perdono nella notte 
dei tempi le crisi dei ban­
chiere Gugllemone, e del 
'banchiere di Dio» Gluffrè 
(non riconosciuto banchiere 
all'epoca, perché non auto­
rizzato: ma successivamen­
te, a partire dal caso SFI, la 
Banca d'Italia ha cambiato 
giurisprudenza). Viene poi II 
dissesto del Banco di S. Mar­
co, banca della curia veneta, 
e quello delle banche di Sin­
dona (massone e piduista, 
ma sovventore della DC per 
due miliardi in contanti, due 
buoni miliardi del 1974, con­
socio dell'Istituto per le Ope­
re di Religione, e legato al 
Banco di Roma, la cattolica 
fra le banche IRI). Segue il 
dissesto dell'Italcasse (o IC-

CRI: Istituto Centrale delle 
Casse di Risparmio Italiane), 
di cui fu presidente per più 
lustri Arcalnl, già sottose­
gretario al Tesoro, mitico e-
lcmoslnlere della DC. di­
spensatore di 'fondi bianchi 
e neri». La Banca Fabbroclnl 
formicola di personaggi del­
la DC napoletana. Ultimo 
nel tempo, ma primo per Im­
portanza, viene 11 dissesto 
clamoroso del Banco Am­
brosiano, 'la banca del preti» 
fin dall'origine, proprietà per 
larga parte — pare — dell'I­
stituto per le Opere di Reli­
gione: perdita duemila mi­
liardi secchi. Ma i creditori, 
in questo come in tutti l casi 
di dissesto bancario, escono 
incolumi; e, si noti, non solo i 
risparmiatori, piccoli e gran­
di, ma tutti 1 creditori, com­
prese le banche, in grazia di 
un decreto ministeriale Co­
lombo del 27 settembre 1974, 

emesso a sanatoria del caso 
Sindona. Chi paga, quindi, è 
sempre la collettività, cioè o-
gnuno di noi. 

La Banca d'Italia è stata, 
ed è, autonoma, rispetto alla 
DC, o per meglio dire all'ar­
cipelago di gruppi di potere 
che costituiscono la DC? V 
autonomia della Banca d'I­
talia si affida tutta alla dirit­
tura degli uomini che la diri­
gono, e alla 'capacità di te­
nuta» della tecno-struitura. 
Un tempo Baffi e Sarclnelll 
pagarono di persona; poi gli 
uomini della Banca d'Italia 
hanno scelto per un certo pe­
riodo 'Il basso profilo»; ma V 
epilogo del caso Ambrosia­
no, a mio avviso, è stato e-
semplare per trasparenza. 
Questa vicenda coincide cro­
nologicamente con il cosid­
detto 'divorzio» della Banca 
d'Italia dal Tesoro: la Banca 
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d'Italia cessa di essere il fi­
nanziatore, a borsa aperta, 
della spesa dello Stato. Un 
bel cammino è stato fatto, 
dall'epoca in cui il Governa­
tore era 11 'consigliere del 
Principe»: il consigliere del 
Principe, invero, non è mai 
un uomo Ubero. Dell'una e 
dell'altra vicenda va dato 
merito al Governatore 
Ciampi, e non meno al mini­
stro del Tesoro Andreatta, 
per quanto egli possa essere 
criticato sotto altro aspetto. 

Non condivido la tesi di 
Manghettl che 'la forza della 
Banca d'Italia sta nel fatto di 
non essere un'isola, bensì il 
punto di riferimento di un 
mondo bancario più ampio»; 
•tale mondo bancario è la ve­
ra forza del Banchiere Cen­
trale per imporre uomini di 
banchieri non desiderati dai 
partiti e per risolvere perico­
lose situazioni di vuoti di di­
rezione in alcune delle più 
grandi banche del Paese». 
Temo che il giudizio di Man-
ghetti sia ottimistico; trenta-
cinque anni di 'occupazione 
del potere» hanno intaccato 
la fibra del sistema bancario. 
È questo il vero elemento di 
fragilità istituzionale della 
Banca d'Italia, se è vero che 
essa è 'anche» (io sono d'ac­
cordo) l'ente esponenziale 
del sistema cui presiede. 

4 SONO poi venuti I 
tempi della dlsaffezlo-

. ne del rispamiatori nel 
confronti delle ban­

che; le 'famiglie» hanno Indi­
rizzato J loro risparmi verso 1 
canali del titoli di Stato (è l'e­
splosione del BOT; ma, an­
che per lo Stato, si sa che la 
Rupe Tarpea è vicina al 
Campidoglio...), e delle atti­
vità finanziarie private (I co­
siddetti titoli atipici). E le 
banche, per bilanciare il fe­
nomeno della 'dlslnterme-
diazlone bancaria», si sono 
messe a fare concorrenza ai 
privati finanzieri sul loro 
stesso scivoloso terreno; è l'i­
nizio dell'era del 'para-ban­
cario» (finezza filologica per 
designare un'autentica 'in­
vasione di campo»!). 

Così la DC, governando le 
banche, estende II suo impe­
ro alle attività finanziarie, 
attraverso la finzione del 
•para-bancario». Ma la DC 
non pecca mai di disatten­
zione, s'intende quando si 
tratta del suol affari: vi è il 
settore delle attività finan­
ziarie private, extra-banca­
rie, soggette solo — per una 
legge recente — al controllo 
della CONSOB (la Commis­
sione Nazionale per le Socie­
tà e la Borsa). Ed ecco che, 
sotto la spìnta di un capo-
corrente dei più avveduti, 
gran conoscitore — si dice — 
del meccanismi dello Stato, 
la DC •occupa» anche la 
CONSOB, con la nomina pri­
ma di un componente di si­
cura fede, poi del presidente, 
da sempre 'grand-commis* 
dello Stato (cioè della DC), 
Sono polemiche di questi 
giorni. Sui muovi'territori» 
la DCalza così la sua bandie­
ra, prima ancora che arrivi­
no I coloni. Cose da Far-
Wert 

Arcaini e Htalcasse 

Si scoperchia 
il pentolone 

degli scandali 
È H primo vero grande «elemosiniere» della DC. 
Attraverso di lui, nel giro dei dicci anni, a ca­
vallo tra il 1965 e il 1974, il partito di l'anfani e 
di Andrcotti riuscì ad incassare 30 miliardi e 
875 milioni, poi divisi con i partiti dell'allora 
centro sinistra: il PSI, il PSDI e il PIÙ. Il mecca­
nismo per lucrare tanto denaro era semplicissi­
mo. Giuseppe Arcaini, ora deceduto, viene 
mandato a dirigere l'I falcasse. All'indomani 
della nazionalizzazione dell'energia elettrica, 
l'KNEL, l'ente di stato per l'elettricità, emette 
una scric di obbligazioni. Viene subito stabilito 
che, su ogni obbligazione, si metta una tangcn* 
te «minima» per la DC e i suoi alleati. Arcaini, 
ovviamente, è d'accordo e l'operazione parte 
nel massimo segreto, sotto la diretta sorve­
glianza dello stesso Arcaini. L'ENEL cede te ob­
bligazioni emesse alPItalcassc con un piccolo 
sconto sul prezzo fissato dalla Banca d'Italia. 
La stessa Italcasse passa poi le obbligazioni alle 
Casse di Risparmio per la vendita al pubblico 
dei risparmiatori con una piccola maggiorazio­
ne. Siamo nel 1965 e l'ENEL emette le obbliga­

zioni per raccogliere almeno 125 miliardi di li­
re. 

Secondo «Panorama- — che condusse una 
lunga e dettagliata inchiesta sulla sporca fac­
cenda — le obbligazioni furono cedute all'Ita!-
casse di Arcaini a 91 lire per ogni cento lire di 
valore nominale. L'ente, girò il tutto alle Casse 
di risparmio per 95 lire: con una differenza, 
cioè, di quattro lire ogni cento. Furono così raci­
molati i primi cinque miliardi di lire. Il giochet­
to — secondo i magistrati inquirenti — conti­
nuò per ogni emissione e fino al 1971, quando lo 
scandalo esplose con grandissima risonanza in 
tutto il Paese. Giuseppe Arcaini, ovviamente, ci 
rimise il posto ma nel frattempo i partiti del 
centro sinistra avevano incamerato, appunto, 
quasi 31 miliardi di lire. 

Secondo gli accertamenti dei magistrati, la 
DC, incassando le tangenti ENEL-I falcasse, a-
veva sempre fatto la parte del leone: di uno 
degli ultimi «malloppi» si era presa addirittura 
il 45%, utilizzato, quasi sicuramente, per la 
campagna antidivorzista nel corso del referen­
dum. 

Sindona e la Banca Privata 

Prima del crack 
lo chiamarono 
il «salvatore» 

Del bancarottiere di Patti si sa ormai quasi tut­
to: della sua rapida e turbinosa carriera in con­
tatto con le finanze vaticane e dell'altrettanto 
vertiginoso crollo insieme alle sue banche. Sin­
dona è ora detenuto in America dove sta scon­
tando venticinque anni di reclusione per aver 
truffato i risparmiatori americani. Scrive il 
pubblico ministero Guido Viola, al termine del­
la sua requisitoria nell'inchiesta sul crack: 
«Sindona è un uomo del nostro tempo, partori­
to da un sistema profondamente ammalato e 
disarticolato, un sistema che per anni ha per­
messo i più illeciti arricchimenti e le più oscure 
manovre finanziarie, un sistema dal quale alla 
fine è stato egli stesso fagocitato». In realtà, la 
carriera di Sindona era stata davvero fulmi­
nante. Nel giro di alcuni anni, a Milano, era 
riuscito a diventare il «mago della lira», uno dei 
«più grandi fiscalisti italiani», un «esperto di 
livello mondiale» ecc. Ha le mani ovunque: dal 
Vaticano alle partecipazioni statali; dalle ban­
che, alle più importanti società per azioni; dalla 
Massoneria, alla mafia italo-americana. E lega­
to strettamente con un altro finanziere del qua­
le poco si parla: quell'Umberto Ortolani che ha 
immense proprietà in Sudamerica. Sindona, 
ovviamente, procede alle varie scalate legando» 
si strettamente ai più noti uomini deffa DC: 
viene pubblicamente elogiato, coccolato, riveri­
to, e riceve premi e riconoscimenti anche in 
America. Accanto a lui che traffica con la «Ba-
stogi», la «Pacchetti», l'«Acqua marcia- e 
IMOR», già si.muovc Roberto Calvi, del Banco 
Ambrosiano. È proprio nel corso delle indagini 

su Sindona che esplode Io scandalo P2 e viene 
alla luce la potenza segreta di Licio Gelli. Nel 
corso dei lavori della Commissione d'inchiesta 
sulle attività del bancarottiere, viene a galla, 
come si ricorderà, che Michele Sindona aveva 
dato alta DC due miliardi di lire in cambio della 
nomina di un suo uomo (Barone) ad ammini­
stratore delegato del Banco di Roma. Flaminio 
Piccoli, allora segretario della DC, sarà costret­
to a spiegare in televisione il perché della «do­
nazione». Piccoli sosterrà che i soldi furono re­
stituiti, ma Sindona lo ha sempre negato. Sem­
pre nel corso dell'inchiesta sul bancarottiere, 
viene alla luce che il partito di maggioranza 
relativa affidava ingenti cifre ad un esperto 
della Borsa di Milano che procedeva ad ac­
quistare e vendere azioni di società di livello 
internazionale. Ecco cosa dirà uno dei massimi 
fiduciari di Sindona, Bordoni: «Confermo che 
Sindona ha finanziato i politici. Ha dato in par­
ticolare due miliardi alla DC in cambio della 
nomina di Barone al Banco di Roma; poi ha 
versato undici miliardi a più riprese, sempre 
alla DC, per ottenere l'aumento di capitale del­
la "Finanbro". I contatti personali più frequen­
ti di Sindona e dì alcuni dei suoi collaboratori, ~ 
erano con Andrcotti e Pantani. Posso aggiun» 

§ere che nel *74 il genero di Sindona, Pier San-
ro Magnoni, mi mostrò una lettera da lui fir­

mata e indirizzata a Giulio Andreotti. Nella let­
tera si dichiarava che, a seguito di precedenti 
accordi verbali, Andreotti veniva nominato 
consulente politico del gruppo finanziario Sin­
dona». 

Calvi e l'Ambrosiano 

Tremarono 
i Palazzi anche 

oltre Tevere 
La tragica è terribile vicenda del capo dell' 

Ambrosiano, è ancora tutta da chiarire. Il 13 
giugno prossimo, come è noto, si svolgerà a 
Londra il processo per stabilire se Roberto Calvi 
si sia impiccato sotto il ponte dei «Frati neri» a 
Londra o se invece sia stato appeso alla inca­
stellatura metallica, dopo essere stato assassi­
nato. L'opinione corrente, anche tra i membri 
della Commissione d'inchiesta sulla P2, è che il 
banchiere sia stato semplicemente liquidato 
perché non serviva più. Calvi, negli ultimi mesi 
prima della morte, oltre a Flavio Carboni, era 
strettamente legato a Francesco Pazienza, uo­
mo della CIA e organizzatore del viaggio negli 
Stati Uniti di Flaminio Piccoli. Calvi, prenden­
do il posto di Sindona nelle finanze vaticane, ha 
consegnato alllOR di Marcinkus centinaia di 
miliardi dei quali non si sa più nulla. Ha inoltre 
investito nella Rizzoli, con Licio Gelli come «ga­
rante». cifre altrettanto colossali. Si dice — ma 
per ora non sono venute fuori le prove — che 
Calvi abbia tentato, in pratica, di impossessarsi 
per conto della DC, del «Corriere della Sera» e di 
tutti i giornali della catena. 

La vedova di Calvi, Clara Canetti, in una no­
tissima intervista a «Panorama», ha detto: 

«Flaminio Piccoli ha preso molti soldi da mio 
marito. Aveva persino una ricevuta per un mi­
liardo firmata da lui. Il famoso conto "Protezio­
ne'' trovato nelle carte di Licio Gelli era tutto 
vero: sette miliardi di dollari versati in Svizzera 
dai quali Claudio Martelli (Martelli, come è no­
to, ha sempre negato tutto, ndr) attingeva di 
volta in volta per conto di Bettino Craxi e Rino 
Formica. Anche la confessione nel carcere di 
Lodi fatta da mio marito era tutta vera. Ventun 
milioni di dollari finiti non solo nelle tasche dei 
socialisti, ma anche in quelle del secondo gover­
no Cossiga che aveva bisogno di soldi, pagati 
tutti da mio marito». E ancora ad una precisa 
domanda: «SI, mio marito vedeva spessissimo 
Andreotti e anche io l'ho visto, anzi fui costret­
ta a vederlo». Clara Canetti parla poi di un in­
contro con Craxi. Clara Calvi rivela poi che se­
greti delle attività del marito, dei ricatti di Gel­
li, di Marcinkus e delle tante «tangenti» pagate 
a partiti e uomini politici, sono ancora custoditi 
nelle casseforti della Banca del Gottardo, a Lu­
gano. L'istituto, come e noto, era di proprietà 
dell'Ambrosiano e uno dei punti di appoggio 
più sicuri per le operazioni di Calvi all'estero. 

(a cura di 
Wladimìro Settimelli) 

Io presto il denaro a te e tu dai un voto a me 
Come è stato usato il sistema creditizio in questi anni - Si spengono con le elezioni le polemiche sui tassi d'interesse 

IBANCHIERI, come tut­
ti gli altri cittadini, 
possono avere una tes­
sera. Con i banchieri 

nominati dalla DC attra­
verso la lottizzazione il 
guaio è proprio qui: la tes­
sera della DC c'è sempre; li 
banchiere dal punto di vi­
sta delle competenze spesso 
non c'è, comunque II suo 
mestiere passa sempre In 
secondo plano. Il risultato è 
una «perdita di efficienza* 
dall'intermediazione ban­
caria e, al tempo stesso, un 
inquinamento del mercato. 
La causa è 11 rapporto di di­
pendenza, quindi di com­
plicità, che si Instaura tra il 
partito «protettore» e 11 ban­
chiere nominato In virtù 
della tessera per restare più 

comodamente nell'incari­
co. I fatti lo dimostrano: 
cinque mesi fa la Confindu-
stria denunciava che 1 prez­
zi all'ingrosso aumentava­
no del 10% all'anno, men­
tre l'interesse sui crediti era 
superiore al 20%: una diffe­
renza Intollerabile per 1 bi­
lanci dell'industria. La po­
lemica, diretta contro i 
banchieri democristiani, è 
durata fino a marzo; appe­
na si è sentito odore di ele­
zioni i dirigenti (de) della 
Confindustria hanno smes­
so di polemizzare con I ban­
chieri (de). Che cosa era 
cambiato? Il Governo Fan-
fani aveva finito la corsa. 

A marzo lo stesso mini­
stro del Tesoro Giovanni 
Gerla diceva che l tassi d' 

interesse bancari potevano 
essere ridotti di 2-3 punti. 
Annunciava la riduzione 
del livello d'inflazione — 
cinque punti, dal 21,5% al 
16,5% — e dell'interesse sui 
BCT; rilevava che le ban­
che pagano al depositanti 
non più del 12-13% mentre 
pretendono 11 24-25% in 
media sul crediti. Anche 
Goria polemizzava in quel 
momento con i banchieri 
facendosi bello con gli im­
prenditori. Poiché quel 
banchieri sono suoi colle­
glli di partito, c'era da a-
spettarsi che le critiche a-
vessero qualche effetto; In­
vece hanno fatto i sordi: la 
riduzione del tasso d'inte­
resse In aprile è stata del so­

lo 0,75%. C'era da aspettar­
si anche che Giovanni Go­
lia, ricordandosi di essere 
ministro della Repubblica, 
prendesse delle misure. Ha 
fatto il contrario: ha smes­
so anche di polemizzare, ha 
invitato I banchieri ad un 
abbraccio, ha chiesto a 
qualcuno di loro di presen­
tarsi candidato della DC, ed 
a tutti di adoperarsi per 
non creare problemi al suo 
partito. I problemi delle Im­
prese e dell'industria sono 
rimasti sulle spalle di chi ci 
lavora. 

Al potere esclusivo della 
banca, un potere quasimo-
nopollstlco, si unisce dun­
que la complicità col potere 
di partito. Un banchiere co­

me la presidente della Cas­
sa di Risparmio di Torino 
on. Emanuela Savio può di­
chiarare un giorno che vor­
rebbe una consultazione 
trilaterale banca-governo-
lmprenditorl, poiché questo 
aveva proposto l'on. Fanfa-
ni, e 11 giorno dopo può non 
volerlo più perché Fanfani 
ha deciso di dimenticarlo. 
Un banchiere come Enzo 
Badioll, presidente dell'I­
stituto per le Casse rurali 
ed artigiane, può essere 
«consigliato* dal segretario 
di turno della DC a fare cer­
ti Interventi a favore di una 
«Fincoop Lombarda», at­
traverso cui operano certi 
esponenti democristiani, e 
poi riportare II «buco* di 60 
miliardi a carico di una or­

ganizzazione imprendito­
riale come la Confcoopera-

Oggi la DC invita Guido 
Carli «governatore onora­
rio» della Banca d'Italia a 
candidarsi nelle sue Uste a 
cinque mesi dalla nomina 
di Ferdinando Ventriglia a 
direttore generale del Ban­
co di Napoli. Eppure, in una 
pagina del bilancio della 
Banca d'Italia c'è ancora 
un conto — dovrebbero es­
sere almeno 300 miliardi di 
lire — aperto nel settembre 
1974, quando Carli, Ventri-
glia e l'allora ministro del 
Tesoro Emilio Colombo de­
cisero di mettere a carico 
del pubblico italiano 11 
crack della Banca Privata 
di Sindona. Fra i beneficia­
ri, 1 signori della «Usta dei 

Cinquecento», rimborsati e 
messi al riparo dai reati va­
lutari compiuti attraverso 
Sindona. Magistratura e 
commissione d'indagine 
parlamentare hanno cerca­
to invano di ottenere da 
Carli e Ventriglia Indicazio­
ni utili per rintracciare la 
lista. 

Un qualunque banchiere 
privato e qualsiasi funzio­
nario pubblico che fossero 
incorsi negli «errori» in cui 
sono incorsi questi perso­
naggi, avrebbero finito in 
quel momento le loro car­
riere. 

L'intreccio banca-partito 
creato dalla DC va dunque 
al di là di isolati episodi, per 
quanto disastrosi, perché 
crea impunità e complicità 
che durano nel tempo. In 
questo senso il crack del 
Banco Ambrosiano, il cui 
costo non è ancora deter­
minabile — ma vada 1000 a 
2000 miliardi — è «figlio» 
della situazione rivelata dal 

crack Sindona di otto anni 
prima. Gli intrecci sono ri­
masti, la spartizione dei po­
sti è stata estesa nelle casse 
di risparmio e nelle banche 
locali. 

La «stretta monetaria» ed 
il conseguente «raziona­
mento del credito», il caro-
denaro, fatti comuni a mol­
ti paesi, acquistano in Italia 
un peso più grande e de-
viante. In Inghilterra, in 
Germania o negli Stati Uni­
ti c'è una discussione sul 
modo In cui si crea e distri­
buisce la moneta, sui pas­
saggi per farla arrivare alle 
Imprese, sul risparmio e i 
diritti dei risparmiatori. In 
Italia questa discussione 
viene stravolta dal fatto 
che banchieri e ministro, u-
nltl dall'interesse di parti­
to. limitano le forme della 
vita economica: dove non 
arriva al potere del «cartel­
lo» delle banche, arriva l'in­
tesa fra banchieri e mini­
stri «omogenei» al partito di 

governo. 
Si parla di autonomia 

della Banca d'Italia: ma ne­
gli Stati Uniti il governo dei 
repubblicani di Reagan ha 
dovuto convivere col presi­
dente democratico della 
Banca centrale Paul Vol-
cker, mentre in Italia l'au­
tonomia di Paolo Baffi e 
Mario Sarcinelli venne pu­
nita con la denuncia e l'ar­
resto di Sarcinelli, l'allon­
tanamento dagli incarichi 
per entrambi. 

Quando 11 PCI chiede la 
selezione qualitativa del 
credito per favorire impie­
ghi produttivi, si risponde 
•non possiamo»; ma intanto 
molti amici della DC attin­
gono al credito a tassi di fa­
vore. Il mercato come luogo 
di libero confronto degli.in­
teressi soggiace cosi all'ar­
bitraria invasione di un 
partito nella vita economi­
ca di tutti i cittadini. 

Renzo Stefanelli 


